
CAPITOLO UNO 
 

C’ERA UNA VOLTA, in una casa di Egypt Street, 

un coniglio fatto quasi interamente di porcellana. 

Aveva braccia di porcellana e gambe di 

porcellana, zampe di porcellana e testa di 

porcellana, corpo di porcellana e naso di 

porcellana. 
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 Uno scheletro di filo di ferro, all’interno di 

braccia e gambe, permetteva ai gomiti di 

porcellana e alle ginocchia di porcellana di 

piegarsi, concedendo al coniglio una grande 

libertà di movimento. 

Aveva le orecchie di vero pelo di coniglio e, 

sotto il pelo, c’erano robusti fili metallici 

flessibili, così da poterle piegare nella posizione 

che meglio riflettesse l’umore del coniglio: 

baldanzoso, stanco, annoiato. Anche la sua coda 

era di vero pelo di coniglio ed era vaporosa, 

soffice e di forma perfetta. 

Il coniglio si chiamava Edward Tulane, era alto 

una novantina di centimetri dalla punta delle 

orecchie a quella delle zampe e aveva occhi 

dipinti di un azzurro acuto e penetrante.   
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Nel complesso, Edward Tulane si riteneva una 

creatura eccezionale. Soltanto i baffi gli davano 

qualche cruccio: erano (com’è ovvio) lunghi ed 

eleganti, però d’origine incerta, ed Edward 

nutriva il fondato sospetto che non fossero baffi 

di coniglio. A chi fossero appartenuti in origine – 

a quale bestia ripugnante – era una domanda 

sulla quale Edward non riusciva a soffermarsi 

troppo a lungo. Ragion per cui evitava di farlo. 

Di regola, preferiva schivare i pensieri 

sgradevoli. 

La padroncina di Edward era una bambina bruna 

sui dieci anni: si chiamava Abilene Tulane e 

apprezzava Edward quasi quanto Edward 

apprezzava se stesso. Ogni mattina, dopo essersi 

preparata per andare a scuola, Abilene vestiva 

Edward.   
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Il coniglio di porcellana possedeva un 

guardaroba straordinario: completi di seta fatti a 

mano, scarpe su misura del cuoio più fine 

disegnate appositamente per i coniglieschi piedi e 

un’ampia scelta di cappelli, completi di buchi 

dove infilare le lunghe orecchie espressive. E in 

tutti quei pantaloni eleganti c’era un taschino per 

l’orologio d’oro di Edward. Un orologio che 

Abilene caricava ogni mattina. 

«Guarda, Edward», gli diceva dopo aver caricato 

l’orologio «tornerò a casa da te quando la 

lancetta grande arriva sul dodi­ci e la piccola sul 

tre». 

Poi metteva Edward su una sedia in sala da 

pranzo, con l’orologio in bilico sulla gamba 

sinistra, e sistemava la sedia in modo che il 

coniglio potesse guardare fuori dalla finestra e 

vedere il vialetto che portava alla casa dei 

Tulane.   
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 Dopodiché Abilene gli baciava la punta delle 

orecchie e usciva. Edward passava la giornata 

guardando Egypt Street al di là dei vetri, 

ascol­tando il ticchettio dell’orologio e 

aspettando. 

Fra tutte le stagioni dell’anno, il coniglio 

preferiva l’inverno, perché il sole tramontava 

presto e le finestre della sala da pranzo si 

oscuravano permettendogli di vedere il proprio 

riflesso nel vetro. E che riflesso, era quello! Che 

figura elegante, la sua! Edward non cessava mai 

di stupirsi della propria raffinatezza. 

Tutte le sere Edward prendeva posto a tavola 

insieme agli altri membri della famiglia Tulane: 

Abilene, la sua mamma, il suo papà e la nonna, 

Pellegrina.   

ADOV Associazione Donatori di Voce Genova_Pubblicazione ad uso esclusivo e gratuito di persone con  
Difficoltà Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, riproduzione vietata

PAG10



pag 010

null, track 5

50.57242




